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Il pilota austriaco si e aggiudicato anche il G.Pe d'Olanda, tredicesima prova del mondiale di formula 1 

LAUDA SEMPRE PIÙ VICINO ALL'I RI DE 
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Il successo di Niki favorito dall'ottusa rivalità fra l'italo-americano e il campione del mondo uscente 
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Andretti è Hunt si scontrano subito 
-, > ' . . > - s • 

lasciando pista libera al f errarista 
Ottima gara di Laffite, finito secondo ad un soffio dal vincitore - Carlos Reutemann, danneggiato da una collisione con Nilsson, è riuscito a rimontare diverse posizioni conqui
stando il sesto posto - Bella prestazione di Brambilla, uscito di strada a cinque giri dalla fine quando era alle spalle di Scheckter, giunto terzo davanti a Emerson Fittipaldi 

ZANDVOORT — Niki Lauda, trionfatore n«l G.P. d'Olanda, insieme con il secondo classificato, il 
francata Jacques Laffita. ; V . 

SERVIZIO 
ZANDVOORT — Vincendo an
che il Gran Premio d'Olanda, 
tredicesima prova del cam
pionato mondiale di Formula 
1, Niki Lauda si è virtualmen
te assicurato il suo secondo 
titolo iridato. Ora 21 punti di 
vantaggio lo separano da Jo-
dy Scheckter, 28 dal compa
gno di squadra Carlos Reu
temann, 31 da Mario Andret
ti e ben 41 dal campione del 
mondo in carica James Hunt. 

La pressoché irraggiungibi
le posizione del - pilota au
striaco è dovuta essenzialmen
te a due fattori: la competi
tività e robustezza della sua 
Ferrari e l'abilità e l'intelli
genza con cui Niki ha con
dotto questo campionato. Sa
lito al vertice della classifica 
dopo il GP di Francia, grazie 
ad un sudatissimo quinto po
sto, Lauda ha iniziato a di
stanziare via via ì suoi più 
diretti avversari, che nel frat
tempo hanno anche commes
so diversi errori. II più cla
moroso di questi errori è sta
to forse quello visto ieri, che 
ha portato all'eliminazione in 
un colpo solo di due dei mag
giori pretendenti (almeno fino 
a qualche settimana fa) al 
massimo alloro. Parliamo ov
viamente di Andretti e Hunt, 
che si sono scontrati quando 
si trovavano in testa al ca
rosello. 

A nostro avviso la respon
sabilità dell'incidente, che po
teva avere anche conseguen
ze drammatiche, è da attri
buirsi al pilota della Lotus, 
tutt'altro che nuovo, del re
sto, ad « imprese » di questo 
genere. E' vero che Hunt era 
partito con Qualche attimo di 
anticipo, beffando l'italo-ame-
ricano, ma il fatto non sem-

bra possa assolutamente giu
stificare il comportamento di 
quest'ultimo. 

Andretti, infatti, se riteneva 
di poter andare più forte del
l'inglese, aveva ancora ben 71 
girl per tentare il sorpasso e 
quindi ha mostrato assoluta 
mancanza di intelligenza tat
tica insistendo > in un'azione 
che risultava in quel momen
to disperata. Proprio nei gior
ni scorsi, un settimanale che 
vorrebbe essere la « bibbia » 
dell'automobilismo sportivo, 
almeno in Italia, per mano 
del suo direttore, cercava di 
dimostrare che Lauda occu
pa immeritatamente la posi-

Arrivo e classifica 
Ordine d'ani* o del G.P. d'O

landa: 
1. NIKI LAUD4 (Ferrari), km. 

316,930, In un'ora 4t'«"93. media 
kmh. 188,880 (record della corsa); 
2. Jacques Laffite (Ligler), 1 ora 
AVV&i; 3. lady Scheckter (Wolt) 
a un {irò; 4. Eroenon Fittipaldi 
(Copersncar) a un giro; 5. Patrick 
Tcrabay (Enslgn) a due giri; 6. 
Carlos Reuteman (Ferrari) a due 
girl: 7. Stuck (Martini Brabham-
Alfa): 8. Binder (ATS Penske); 9. 
Lunger (McLaren): 10. Ian Scheck
ter (March); 11. Rlbeiro (March) 
a tre giri; 12. llcnton (March) a 
cinque girl; 13. Brambilla (Sur-
tees) a otto girl; 14. Riccardo Pa
tirle (Shadon ) a otto giri. 

Cìlro più veloce: Lauda in l'19"99 
(km. 4,226) media kmh. 190,195. 

Classifica mondiale: 
1. LAUDA. 63 punti; 2. Jody 

Scheckter, 42; 3. Reutemann, 33; 
4. Andretti, 32: 5. Hunt, 22; 6. Nils
son, 20; 7. Mass, 18; 8. Laffite, 16; 
9. Stuck e Alan Jones. 12; 11. Fit
tipaldi. 11; 12. Depailler. 10; 13. 
Watson, 9; 14. Pace e Peterson, 6; 
16. Brambilla, 5; 17. Tambay, 3; 18. 
Regazzonl, Jarler e Zorzi, 1. 

zione che occupa in quanto 
non sarebbe abbastanza com
battivo. Si capiva benissimo 
che il « modello » del Nostro 
era Mario Andretti, che difat
ti in una stravagante classi
fica pubblicata a corredo del
lo scritto, risultava secondo a 
pochi punti dal pilota della 
Ferrari. 

Ora, non solo nell'automo
bilismo, ma ormai in tutti gli 
sport, l'intelligenza, com' è 
giusto, svolge un ruolo sem
pre più importante e spesso 
determinante. Perciò non è 
colpa di Lauda se i suoi av
versari ne hanno poca o, in 
casi come quello di ieri, ad
dirittura punta. Andretti sape
va, e lo aveva detto alla vigi
lia della gara, di giocarsi a 
Zandvoort l'ultima « chance »: 
che bisogno c'era dunque di 
andare puntigliosamente a cer
care lo scontro con Hunt, ri
schiando, come è poi succes
so, di compromettere defini
tivamente un campionato che 
si era riproposto, al suo ini
zio, di vincere? 

E' risaputo che l'italo-ame-
ricano aveva puntato tutto 
quest'anno sul mondiale di 
Formula 1, e per questo ave
va anche rinunciato a molte 
corse in America ed agli allet
tanti guadagni che esse offri
vano. Perché ha poi sciupato 
le sue notevoli possibilità, 
grazie anche all'ottima mac
china di cui dispone, per ba
nali errori? Perché non ha sa
puto amministrare bene que
ste sue possibilità. 

Ben diverso il comporta
mento di Niki Lauda, che ora 
può vantare tre vittorie (co
me Andretti) ma pure una se
ne di piazzamenti utili che 
gli consentono di guardare 
con piena fiducia al titolo, 

Conclusa a Sofia una manifestazione valida che merita più attenzione dai calendari internazionali : 

Le ammirevoli Universiadi dei bulgari 
hanno riservato poco oro agli azzurri 

' Sara Simeoni e Angelo Arcidiacono addolciscono un bilancio sostanzialmente amaro • Vasto bottino dell'Unione Sovietica • La straordinaria avventura di Totka Petrova 

• La regola numero uno è 
quel.a di non confondere i 
Giochi olimpici con quelli u-
niversitari. I primi sono Io 
« spettacolo più bello del 
mondo » — per usare una for
mula da cltchct che può es
sere applicata, per esempio, 
ai Campionati - mondiali di 
calcio —, * i secondi sono, 
semplicemente, uno spettaco
lo Ma • spettacolo » lo sono 
da oggi, da Sofia. E' in Bui-
girla infatti che le Univer
siadi hanno indossato una ve
ste priva delle scherzose tin
te delia goliardia. Qui gli a-
tleti si sono battuti tenendo 
d'occhio le prestazioni più ri
levanti; qui i campioni si so
no riconosciuti tali: prima 
campioni e poi goliardi. Il 
discorso non suoni strano, 
soprattutto alla spedizione i-
ta'.iana che ora tenterà di 
spiegare il disastro di troppe 
specialità con il tipico spiri
to universitario. 
' Dire che le Universiadi han
no retto soprattutto a livel
lo di atletica leggera è dire 
una verità perfino lapalissia
na. Senza, ovviamente, nulla 
togliere alla scherma che ha 
ha proposto campioni e squa
dre di elevato valore: al ba
sket, dove • gli statunitensi 
hanno messo in campo una 

. compagine addirittura ' più 
forte di quella olimpica. Ma 
il tennis è stato giustificato 
solo da Tomas Smid, da Ba
ia» Taroczy, da Renata To-
manova. da Marina Roshina 
e da Virginia Ruzici. E la 
lotta — greco-romana e libe
ra — non è stata giustifica
ta da nessuno. Perchè è dif
ficile sostenere che questa di
sciplina — peraltro rispetta
bilissima — sfa largamente 
diffusa a livello universitario. 
E il nuoto, che dovrebbe es
sere una colonna dei Giochi 
ha finito per rappresentare la 
passerella di atleti in declino. 
Le Universiadi di Sofia, splen
dide per molti versi, devono 
insegnare al movimento uni
versitario mondiale che tra 
le date del calendario i Gio
chi mondiali degli studenti 
non devono far la fine del
le porcellane in un negozio 
frequentato da elefanti. 

Andiamo per ordine. Gli or
ganizzatori hanno fatto il pos
sibile per garantire gare bel
le e regolari e per permet
tere ai moltissimi inviati dei 
giornali di mezzo mondo di 
lavorare nelle miglior] condi
zioni. E ci sono riusciti. La 
cerimonia di apertura è sta
ta la più bella che si sia 
mai vista. Il regista ha dav
vero sfruttato genio e intel
ligenza per creare qualcosa 
Ite potesse interessare tut

ti: gli 80 mila presenti allo 
stadio e i molti milioni ac
coccolati davanti agli appa-

A sinistra Sara Simeoni, unica medaglia «Tore italiana a Sena; a basirà Angolo Arcidiacono, brillanta «sforante di «no scherma dallo 
grandi tradizioni. Lo sciabolatore ha conquistato l'argento dopo wn appassionante spareggio. 

recchi televisivi. E c'è riu
scito anche lui. 

L'atletica leggera ha sfor
nato quotidianamente risulta
ti da Olimpiade. Il livello era 
così alto che la spedizione 
azzurra, abituata a cogliere 
allori vasti e vistosi, si è do
vuta accontentare di impre
care alla sfortuna e di esi
bire i soliti gioielli (leggi Sa
ra Simeoni e Franco Fava; 
ma leggi anche la staffetta 
veloce che una volta tanto 
si è mostrata all'altezza della 
situatone). : 

Perchè la lotta?! 
L'atletica leggera ha mes

so < in bella luce • soprattut
to cubani e bulgari e la or
mai consueta dimestichezza 
dell'Unione Sovietica a que
sto tipo di manifestazioni e 
l'altrettanto vivida repulsione 
della Germania democratica. 
In effetti i Giochi di Sofia 
seno caduti tra la Coppa Eu
ropa e la Coppa del Mondo. 
E l'Intervallo non è stato so
lo riempito dalle Universiadi 
ma da tante altre cose (leg
gi meeting). 

E' necessario, a questo pun
to che le federazioni Inter-
naticnaH, in eooperaxioae col 
CIO e con la FISU, decida
no sul calendario dopo aver
ne discusso seriamente. Di
fendere l'atletica di squadra 
(badate bene che ciò è assai 

importante, perchè difendere 
l'atletica di squadra vuol di
re difenaere i singoli che fan
no l'atletica) non è peccato 
originale. Semmai è peccato 
originale dar conto della so
la atletica del singolo. La A-
ckerman, per fare l'esempio 
più immediato e più bello, 
non è solo II prodotto di se 
stessa e della sua classe ma 
il prodotto di un lavoro col
lettivo. " * - • • . --*» . 
" La ' Bulgaria ! ha raccolto 
molto nella sua Universiade. 
Quindici medaglie d'oro, die
ci d'argento e 12 di bronzo 
non sono poche. Ciò sta a 
dimostrare come piccoli Pae
si fermamente intenzionati a 
proporre sport possano rac
cogliere i buoni frutti di una 
intelligente seminagione. Ma 
quel che • brilla non è sem
pre prezioso. Le tante me
daglie, per esempio, rimedia
te dagli amici bulgari nella 
lotta sono chiaramente arti
ficiose. Mentre non è artifi
ciosa, per fare un altro esem
pio, la magnifica Totka Pe
trova, dominatrice degli 800 
e c3i 1500. - La bulgara ha 
dominato Tatiana Kaankina 
(sul doppio giro) e Natalia 
Marasescu (sul miglio metri
co). La Petrova, che non è 
cosi bella come la romena 
Marasescu, vive in un paese 
di provincia dove si trova be
ne ed è circondata da calo
re e simpatia. Per lei l'avven
tura sportiva universitaria ha 

significato uno «sguardo dal 
ponte» della propria vita 
quieta alle grandi e stimo
lanti vicende dello sport in
ternazionale.' 

Lo sport italiano, abituato 
a grossi risultati ai Giochi 
mondiali universitari, è tor
nato -a casa con un bottino 
modesto: una medaglia d'oro, 
3 d'argento e 4 di bronzo. 
Nelle otto edizioni preceden
ti, nella sola atletica, gli az
zurri avevano conquistato 9 
roedaelfe d'oro! •<* « » -*- » » < 

La cattiva prestazione col
lettiva non va addebitata al
le sfortune dell'atletica (che 
ha fatto la sua parte), ma 
alla convinzione che sia suf
ficiente — per ben figurare 
alle Universiadi — gettare 
nella lizza un sacco di gente. 
E invece non basta. Prendia
mo l'esempio del nuoto. Qui 
il disastro è stato addirit
tura totale, da vergogna. 
Giorgio Lalle si è fatto eli
minare dalle batterie dei 200 
rana per poter tornare a ca
sa. Io riesco a trovare mil
le giustificazioni a questi ra
gazzi: gli «europeia di Jon-
koeplng, una stagione inten
sa, il problema degli studi. 
Ma allora perchè li abbiamo 
mandati a Sofia? Non era 
meglio inviare in Bulgaria 
una squadra B combattiva 
e smaniosa di risultati? Gior
gio Lalle. il magnifico com
battente di Jonkoepiog. fa
ceva tristezza a Sofia. E fa

ceva tristezza Marcello Guar-
ducci, che si guardava attor
no, al villaggio degli atleti, 
come si trovasse su Marte o 
in chissà quale altro Paese 
ostile. Le cose si fanno solo 
se si ha voglia di farle. 

E la pallavolo? Ad ascol
tare i tecnici c'erano speran
ze di medaglia sia per i ra
gazzi che per le ragazze. Ed 
e finita in un naufragio. Non 
sarebbe niente se le due squa
dre non si fossero distinte 
per rientri notturni al villag
gio al di l i di ogni ragione
vole orario. I pallavolisti non 
si può certo dire che abbia
no brillato per disciplina. E 
cosi ora ricominceranno da 
zero. E ricominceranno da 
zero l'anno prossimo, e cosi 
via. Ogni anno da zero. -

Solo goliardi? 
La scherma è Angelo Ar

cidiacono. Lo studente cata-
nese merita mille elogi. Non 
solo ha fatto l'argento nella 
sciabola individuale ma in 
quella a squadre ha vinto 
10 degli undici match dispu
tati. ila un uomo solo che 
può fare? I romeni avevano 
Marin, Pop e Irtmlciuc, tut
ta gente da medaglia. Noi 
avevamo solo quello studen
te dall'aria gentile e dagli oc
chi timidi che sapeva batter
si come • D'Artagnan. Ma il 
guascone < sgominava mille 

guardie del cardinale nel ro
manzo di Dumas. Nella vita 
uno contro due è già match 
improbo. -

Il medagliere è soprattut
to sovietico: 31 medaglie di 
oro. 36 d'argento ' e 27 di 
bronzo. Dopo i sovietici gli 
statunitensi: 19+11+14. Ma 
il medagliere ai Giochi uni
versitari non vale quasi nien
te. Non vale nemmeno — e 
sarebbe forse la cosa miglio
re — proporre classifiche per 
nazioni divise gara per ga
ra. Qui vale soprattutto chia
rire, una volta per tutte, con 
quale spirito affrontare una 
manifestazione che non può 
più esser considerata unica
mente per goliardi. Scorren
do il medagliere si trovano 
Paesi importanti come la 
Gran Bretagna al 19* posto 
con quattro - medaglie d'ar
gento e una di bronzo e 
come la Germania democra
tica al 20° con tre secondi e 
terzi posti. 

Vuol dire che a quei Pae
si le Universiadi non interes
sano oppure che sono le U-
niversiadi a non essere inte
ressanti per quei Paesi? La 
domanda meriterebbe una ri
sposta. Ma la risposta è dif
ficile. Soprattutto perchè le 
Universiadi di Sofia han fi
nito per esser belle e perfi
no tecnicamente valide. 

Ci siamo salvati con Sara 
Simeoni e Angelo Arcidiaco
no ma ci siamo anche sal
vati col successo politico ot
tenuto dal movimento uni
versitario italiano guidato da 
Primo Nebiolo. presidente 
della FISTT. E qui è neces
sario ammonire sul rischio 
che il movimento — a livel
lo di dirigenza — invecchi. 
I successi politici non vanno 
messi nel cassetto, come fos
sero medaglie: vanno sfrutta
ti. Vanno seminati come chic
chi di grano per averne un 
raccolto copioso. II rischio di 
sterilita che grava sulle Uni
versiadi è più reale che im
maginario. Per ora sono bel
le e valide. Ma domani? 

Ci sono stati incidenti, co
me la colossale rissa tra cu
bani e statunitensi in un in
contro di basket. Un gioca
tore USA ha rimediato un 
colpo di bottiglia al braccio 
che l'ha costretto a farsi ri
cucire la pelle con 15 punti 
di sutura. I romeni hanno 
lamentato parzialità nei con
corsi di ginnastica. Ma se 
proteste ci sono state e si è 
trattato di poca cosa (anche 
grazie alla grande abilità di 
Primo Nebiolo). Importante 
era difendere il movimento 
mondiale universitario ed e-
vitare che si' lacerasse. Si 
può senz'altro dire che l'im
presa è riuscita. 

-.. R«mo Mutwmeci 

mentre l'italo-americano è 
praticamente tagliato fuori. 

Nella corsa di ieri. Lauda, 
partito in seconda fila, non 
ha potuto ovviamente oppor
si allo scatto di Hunt, né gli 
e riuscito di superare i due 
che aveva davanti, cioè Laffi
te e Andretti. Si è dovuto 
quindi accontentare d e l l a 
quarta posizione davanti al 
compagno di squadra Reute
mann, che a sua volta prece
deva Peterson e Nilsson con 
la seconda Lotus. Dopo appe
na quattro giri, però. Andret
ti, che nel frattempo aveva 
superato Laffite, andava alla 
caccia di Hunt, tentando poi 
un impossibile sorpasso al
l'esterno in una curva. Mario 
non riusciva a mettere il mu
so della sua Lotus davanti a 
quello della McLaren del cam
pione del mondo, ma ciò no
nostante insisteva, finendo per 
agganciare Hunt, che riusciva 
a tenere la macchina in pista 
ma doveva fermarsi dopo po
chi metri. 

L'italo - americano, invece, 
dopo un inevitabile testa-coda, 
ripartiva con la vettura appa
rentemente in ordine e dopo 
alcuni giri si portava alle spal
le di Lauda, dando subito luo
go a un avvincente duello. Al
la quattordicesima tornata pe
rò una gran fumata annun
ciava che il motore della Lo
tus era partito e ad Andret
ti non restava che fermarsi ai 
bordi della pista. 

Intanto Lauda, il quale ave
va ben resistito all'attacco di 
Andretti, dimostrando che, 
quando occorre, la grinta sa 
tirarla fuori, si poneva con 
maggior determinazione all'in
seguimento di Laffite. passa
to al comando dopo lo scon
tro fra i due capifila, e al 
ventesimo giro lo superava. 
A questo punto le posizioni 
dietro a Lauda e Laffite era
no le seguenti: Reutemann, 
Nilsson, Tambay, Depailler, 
Scheckter, Jones, Jabouille, 
Fittipaldi, Brambilla, Henton, 
Stuck, Jan Scheckter. Erano 
scomparsi n e 1 frattempo 
Mass, Peterson, Watson e Re-
gazzoni. 

Poco prima di metà gara 
Nilsson, grazie alle ottime do
ti di tenuta di strada della 
sua Lotus, dava inizio ad un 
accanito duello con Reute
mann che, sia pure a fatica, 
resisteva. Lo svedese però 
non si rassegnava ed in un 
ennesimo tentativo andava a 
cozzare contro la parte poste
riore della vettura del ferra-
rista, finendo fuori strada. 
Pure l'argentino riportava 
danni e doveva fermarsi ai 
box per alcune riparazioni, 
ma riusciva a riprendere e, 
anche grazie ai ritiri di alcu
ni dei piloti che lo precede
vano, riusciva ad accaparrar
si un apprezzabile sesto posto. 

Nel finale Laffite. che dopo 
essere stato superato da Lau
da sembrava quasi faticare a 
mantenere la seconda posizio
ne, si riportava inaspettata
mente alle calcagna dell'au
striaco, tentando più volte di 
attaccarlo. Forse Lauda aveva 
qualche piccolo problema, ma 
ciò non gli impediva di con
servare il comando sino al
l'abbassamento della bandie
ra a scacchi. 

Una bella gara aveva dispu
tato fino al settantesimo giro 
Vittorio Brambilla, il quale 
si era inserito in quinta posi
zione dietro a Jody Scheckter. 
II monzese avrebbe molto 
probabilmente conquistato ad
dirittura il quarto posto se 
non fosse finito fuori pista 
quando mancavano appena 
cinque giri alla conclusione: 
infatti fra quelli che Io pre
cedevano c'era anche Tambay 
(bellissima comunque la cor
sa del giovane francese), il 
quale proprio nell'ultima tor
nata vedeva sfumare la pos
sibilità di conquistare il ter
zo posto per il cedimento del
la sua Ensign. 

Anonima ma positiva la ga
ra di Scheckter, il quale, par
tito in ottava fila, riusciva a 
concludere dietro a Laffite e 
a guadagnare perciò quattro | 
punti che, se non lo lasciano 
molto sperare, gli consentono 
almeno di consolidare il se
condo posto in classifica. 

Una gara sorprendente ha 
disputato ia Renault turbo. 
che con al volante il fran
cese Jabouille è risalita fino 
alla sesta posizione. Poi la 
vettura, al 40- giro, ha ac
cusato il cedimento di una 
delle sospensioni anteriori. 
Però il fatto che la nuova 
Renault sia riuscita, alla se
conda gara, a sostenere il 
ritmo di vetture ampiamente 
collaudate è un fatto da non 
sottovalutare. 

Deludentissima invece la ga
ra delle Martini Brabham-AI-
fa. Watson ha subito rotto 
la coppa dell'olio in una stri
sciata sull'asfalto, mentre 
Stuck si è classificato settimo 
con due giri di distacco. Da 
notare che solo due piloti, 
Lauda e Laffite, hanno con
cluso a giri pieni e ciò dimo
stra quanto la gara è stata 
« tirata a. a dispetto degli in
ventori della teoria dei «taxi 
driver», quali sarebbero se
condo costoro Lauda e com
pagni. 

. a ' e.g. 

gli eroi della domenica 
dikim 

Nel blu 

Rosamaria Ackormann, lacrime di gioia. 

Tutti ' i giornali " hanno 
dedicato titoli entusiastici, 
commenti apologetici, de
scrizioni epiche a Rosema-
rie Ackermann ed al suo 
folo. In questo coro di e-
logi io mi astengo: debbo 
confessare che la Rosema-
rie mi ha messo in imba
razzo. Cominciamo dall'i
nizio: già dai tempi delle 
Olimpiadi, poi in occasio
ne degli europei di atleti
ca leggera, poi ancora m 
occasione degli europei di 
nuoto, quindi adesso per i 
mondiali di ciclismo dilet
tanti, gli studiosi delle di
scipline sportive hanno 
scritto e ribadito che gli 
atleti della Germania de
mocratica vincono tutto 
quello che c'è da vincere 
perché non sono degli es
seri umani: sono dei Fran

kenstein prodotti in miste
riosi laboratori di Lipsia o 
di altre nascoste località 
della RDT. 

Io non so se sia vero — 
anche perché il ministro 
Lattanzio, come al solito, 
non è stato in grado di 
ragguagliarmi — ma ho fi
nito, nel mio stupore, per 
accettare la tesi. Non è che 
con questo abbia stimato 
di meno gli atleti: ho sti
mato di più i loro labo
ratori. Vi immaginate che 
accidenti di laboratori deb
bono essere? Ho accettato 
la tesi anche per motivi e-
goistici: se quelli hanno 
dei laboratori nei quali si 

' la lanciare il peso ai ver-
, mi, si fanno correre t gam-
' beri, si fanno nuotare i -

gatti, la speranza non è * 
' persa: nei ritagli di tempo ' 

potrebbero guarirmi l'ar
trosi, farmi venire il bici
pite e ti polpaccio da fu
sto. Ormai non ho più l'e
tà per competere e quindi 
non potrei battere Udo Ba
yer nel lancio del peso, ma 
a Forte dei Marmi potrei 
fare ancora la mia figura. 

Quindi ra bene: nascono 
in laboratorio gli atleti del
la Germania democratica. 
E dai laboratori, come ci 
informano i giornali che 
sono, appunto, informati, 
escono dei mostri' nuota
trici che sanno nuotare, 
saltatori che sanno saltare, 
lanciatori che sanno lancia
re, pedalatori che sanno 
pedatare, ma brutti, ge
summaria che brutti' 

E' a questo punto che 
il primato di Rosemarie 
Ackermann mi ha messo 
tn crisi, perché ha incrina
to la mia assoluta fiducia 
in quei cupi laboratori pie
ni di provette, alambicchi 
e storte (forse è necessa
rio chiarire a quel tecnico 
e medico sportivo italiano 

Allora- Niki Lauda sta 
vincendo il suo nuovo ti
tolo mondiale tra i piloti 
di formula uno. Comincio 
a simpatizzare per lui da 
quando ho notato che cor
re in un modo del tutto 
nuovo, un modo che po
trei adottare anch'io se 
l'avvocato Agnelli mi rega
lasse una macchina (non 
un macchinone potente: 
baste, che abbia le ruote. 
i freni e la marcia indie
tro): lui — Lauda, inten
do — mette in moto e va 
con la determinazione di 
un nonno che porti t ni
poti a mangiare salame e 
fave nelle Langhe. Gli al
tri corrono come se aves
sero importanti impegni, 
poi si piantano per la stra
da a chiamare il soccorso 
ACI e Lauda si trova a. 
vincere proprio sema vo
lerlo. Appunto come po
trei fare io. 

Però te simpatizzo con 
Lauda molto di più sim-

S itizzo per Regazzonl, 
rambiUa, Hunt, Nilsson, 

Depailler e Andretti: il nu
mero di macchine che nel
le ultime stagioni questi 
piloti hanno disintegrato t 
terrificante; rispetto a lo
ro gli stunt-cars — quelli 
che si guadagnano da Pi

che sul Corriere ha spie
gato come sì fa a battere 
Juantorena, che le storte 
in oggetto sono dei reci
pienti dì vetro, non quel
l'infortunio che capita a 
chi mette male un piede) 
tn cui ghignanti tecnici 
preparano dei mostri. Per
ché è evidente che Rosema
rie è il prodotto di un e-
sperimento fallito: quelli 
che saltano — uomini e 
donne che siano — devo
no essere molto alti e lei 
— rispetto alla media — è 
un miserabile tappetto; de
vono essere robusti e lei è 
mingherlina: poi i mostri 
devono essere brutti e lei 
è perfino carina. Anzi, uno 
mi faceva notare che in 
realtà deve aver saltato 
molto più di due metri, 
perché adotta lo stile ven
trale e quindi quando le 
gambe, il ventre, le spal
le, la testa hanno supera
to l'asticella, la Rosema
rie deve andare ancora un 
poco più in su per non 
abbatterla con i seni. Per
ché, nientedimeno. Rose-
marie ha anche quelle ro
be lì, proprio come Con
solata Collino, Cocò per 
gli amici, la più bella la
ma d'Europa. 

Ouindt la Ackermann è 
un fallimento del laborato
rio, un prodotto di scarto, 
eppure se non la tengono 
per un piede la prossima 
volta va via come una 
mongolfiera e si perde nel 
blu E questo, anziché en-

t tusiasmarmt, mi preoccu
pa: vuoi vedere — conside-; 

rato questo fallimento — 
che a dirigere i laborato
ri della Germania demo
cratica hanno chiamato il 
dottor Arcellt, medico 
sportivo e dirigente della 
atletica, quello che ha sco
perto che battere Juanto
rena è facilissimo- basta 

. correre più di luì? Perché 
con gente così siamo ca
paci di distruggere il po
tenziale sportivo della 
RDT. 

Però, siamo obiettivi, i 
nostri scienziati sportivi 
hanno delle attenuanti' 
non è che a loro non pia
cerebbe mettere Guarduc-
ci dentro un alambicco e 
farne uscire anziché un lo
quace che fa brutte figure 
(come a Sofia), un tacitur
no che le fa belle, ma a 
parte U fatto che molti di 
questi scienziati sono con
vinti che in realtà le stor
te sono degli « schincapie-
di » che vanno curati con 
i massaggi, il guaio è che 
tn Italie mancano i labo
ratori. non per fare t mo
stri. ma anche solo per fa
re un'analisi dell'orina. 

Stunt-Cars 
rere sfasciando automobili 
tn arrischiate gimkane — 
pilotano con la circospetta 
prudenza di un vecchio 
prevesto. Loro — i Regaz-
zoni e consociati — sia jel-
la sia imprudenza, se rie
scono a portare indietro, 
intatto, il pedale della fri
zione. è perché quando si 
è sfasciata la macchina si 

- erano già fermati Non fan
no le prove sui circuiti, le 
fanno sull'auto-scontro 

• - E' comprensibile, quin
di, che io dovendo sceglie
re tra Lauda e Brambilla 
tiferò sempre per Brambil
la. pur consapevole che 
con un nome così e con 

,. delle vetture che quando 
sono proprio a posto gli 
manca la pompa dell'olio. 
Brambilla non vincerà mai 
un titolo mondiale. Solo 
che Brambilla ha un aspet
to umano, tampona le al
tre auto, si vede schiaccia
re la fiancata e insomma 
deve anche lui andare dal 
carrozziere e a discutere 
con le assicrazionl; invece 
Lauda mi u venire sem
pre in mente Richard Wtd-
mark in quel vecchio film 

• americano In cut faceva la 
parte del gangster col raf-

> freddare che uccideva le 
vecchiette facendole cade
re per le scale. 
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